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◆Sulla scia delle crisi asiatiche e brasiliane
la ripresa congiunturale è incerta
Crescita lenta anche con i tassi al minimo

◆Da via Nazionale l’invito a far quadrato
«Dalla rimozione dei vincoli discende
una maggiore e più stabile occupazione»

◆Carico fiscale ancora troppo elevato
Anche se nell’ultimo anno è sceso dell’1%
«Sulle pensioni intervento a medio termine»

IN
PRIMO
PIANO

Fazio chiede flessibilità e stabilità politica
L’appello del Governatore: «Il 1999 sarà un anno difficile per l’economia»
RICCARDO LIGUORI

ROMA Nella sua battaglia sulla
flessibilità del lavoro Massimo
D’Alematrovaunalleatoprezioso
e di prestigio: il Governatore della
Banca d’Italia Antonio Fazio. Da
Verona, dal congresso dei cambi-
sti e degli operatori finanziari, il
numero uno di via Nazionale lan-
cia infattiunappelloche,nelcon-
testo delle polemiche di questi
giorni, suona come un appoggio
diretto al presidente del
Consiglio. Ilmessaggioè
chiaro e ha una duplice
valenza, economica e
politica: senza stabilità
l’Italia non riuscirà acre-
scere;unmaggioregrado
di flessibilità nel campo
del lavoro è essenziale
perlosviluppo.

Anche la premessa è
semplice.Nel1999l’eco-
nomia italiana rischia
molto. Fazio prefigura
esplicitamente la possibilità che
allafinedell’annoincorsoilbilan-
cio sia magro, i risultati «non sod-
disfacenti». Le crisi economiche,
nel Sud-Est asiatico prima e in Su-
damerica poi, hanno lasciato il se-
gno e per quest’anno,dunque, «la
ripresa congiunturale appare an-
cora incerta. Il rallentamento del-
l’economiamondiale tendeapro-
trarsi nel ‘99». Anche il livello
molto basso del costo del denaro
non è servito ad innescare fino ad
oggi un aumento generalizzato

della domanda: «Continua a
mancare un’aspettativa di ripresa
vigorosa e sostenuta dello svilup-
po in una visione di medio perio-
do». Un cambio di rotta diventa
allora obbligatorio: l’economia
italiananeltriennio1996-98ècre-
sciuta, in media d’anno,
dell’1,2%, la metà rispetto a Ger-
maniaeFrancia.

Il quadro generale insomma è
tutt’altro che positivo, per questo
il Governatore invita tutti i prota-
gonisti della scena economica e

politica a fare quadrato
(nel pieno rispetto del-
l’autonomia e delle con-
vinzioni di ognuno, è
ovvio) per accrescere la
fiducia e per il raggiungi-
mentodegli obiettivi co-
muni.
LAVORO. L’ampio
consenso delle parti so-
ciali nella definizione
del Patto - secondo Fa-
zio - può costituire il
fondamento di una

nuova politica dei redditi, per la
riduzione definitiva del costo del
lavoro per unità di prodotto nel-
le regioni dove più alta è la di-
soccupazione, e dove è più diffu-
so - fino a divenire nuova regola
- il lavoro irregolare. «Se dalla
flessibilità, dalla rimozione dei
vincoli, discende una maggiore e
più stabile occupazione - ha sot-
tolineato Fazio - ne risultano
una difesa della dignità dei lavo-
ratori e una più ampia partecipa-
zione». Bisogna, ha detto, «pro-

seguire con decisione, anche con
provvedimenti straordinari, nel-
la riforma della funzionalità del-
la pubblica amministrazione
agendo sull’efficienza e sull’effi-
cacia delle procedure. Attuare i
piani di rilancio degli investi-
menti nel Mezzogiorno, avviare i
cantieri; utilizzare appieno i fon-
di Ue».
FISCO. Gli investimenti si con-
centreranno laddove saranno
più favorevoli le condizioni fi-
scali e ambientali e sarà più bas-
so il costo del lavoro. La flessibi-
lità nel lavoro comincia a dare i
primi frutti in Italia, ma il ri-
schio è che questi benefici ven-
gano «bruciati» da un carico fi-
scale ancora troppo elevato.

«Grazie all’introduzione e all’e-
stensione di forme di flessibilità
nelle prestazioni di lavoro - ha
detto Fazio - il numero degli oc-
cupati segna una ripresa; aumen-
tano considerevolmente i con-
tratti a tempo parziale e quelli a
termine. Dalle rilevazioni delle
forze di lavoro, nella media d’an-
no risulta un aumento degli oc-
cupati dello 0,5% nel Centro-
Nord e dello 0,6 nel Mezzogior-
no. L’aumento ha favorito so-
prattutto le categorie più deboli,
donne e giovani». Fa da contral-
tare, viceversa, un alto carico fi-
scale, altro terreno - ricorda Fa-
zio - su cui si gioca la competiti-
vità. È vero che nell’ultimo anno
la pressione è scesa di un punto

percentuale. Ma, ricorda Fazio,
«l’alto livello dell’imposizione fi-
scale, la relativa elevatezza, in al-
cune aree, del costo del lavoro ri-
spetto alla produttività, frenano
la crescita degli investimenti e
dell’occupazione; contribuisco-
no all’espansione del lavoro irre-
golare, dannoso per le finanze
pubbliche e per l’efficienza del
sistema produttivo».
PENSIONI. Il Governatore insi-
ste: «sia pure in una prospettiva
di medio termine», vanno com-
pletate le riforme dell’assistenza
e della previdenza. Un punto sul
quale non ha il consenso di D’A-
lema, che ieri ha affermato che
quella italiana è la riforma delle
pensioni più rigorosa d’Europa.
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Tasse, Tietmeyer «sposa» Visco:
«Sì alla competizione fiscale»
DALL’INVIATO

DAVOS Fanno scuola le propo-
ste italiane per la riforma del fi-
scosuscalaeuropea.Ilpresiden-
te della Bundesbank Tietmeyer
ritiene che sia giusta l’idea del
ministro delle Finanze Visco di
organizzare la competizione su
alcuni aspetti della fiscalità, se-
gnatamente sul livello di pres-
sione che deve essere sopporta-
tadalleimprese.Mentre l’armo-
nizzazione delle norme devees-
sere imposta sulla tassazione
delle renditefinanziarieperché,
altrimenti, «si altererebbero le
condizioni in cui avvengono le
transazioni nel mercato dei ca-
pitali». In sostanza, se non ci
fossero imposte uniformi sulle
rendite finanziarie trionferebbe
lacompetizione fiscale«sleale»,
«ingiusta», mentre per quanto
concerne le imprese ogni paese
è libero di rischiare il trasferi-
mento delle attività produttive
in un paese concorrente. Ali-
quotalibera,dunque.

Secondo l’impostazione del
ministro Visco, il meccanismo
di competizione livellerà molto
presto la pressione fiscale ad un
livello medio. D’accordo con
Tietmeyer il banchiere centrale
franceseTrichet. In Francia c’è
una discussionemoltoasprasul
livelloditassazionedelleimpre-
seche,nonostante leconcessio-
ni fatte dal governo, ha lasciato
agliindustrialilaboccaamara.

Inquestoperiododibonaccia
nei rapporti tra Banca centrale
europea e governi, Tietmeyer
ha dato una risposta piuttosto

dura all’interventismo dello
Statonell’economia,messaggio
diretto ai governi socialisti e di
centro-sinistra molti dei quali
hanno deciso di non portare i
bilanci pubblici al pareggio en-
tro il 2002 come richiesto espli-
citamente dai banchieri centra-
li. «I paesi che aderiscono alla
moneta unica devono rispetta-
re le condizioni del patto di sta-
bilità» tanto più che hanno il
pieno controllo di oltre il 50%
del totale dei bilanci sotto for-
ma di fondi pubblici, ha detto-
Tietmeyer. E ancora: «L’obietti-
vo è di portare i bilanci all’equi-
librio o in surplus ea questo ci si
deveattenere».

Qualche giorno fa Duisen-
berg, il presidente della Banca
centrale europea, aveva ricono-
sciutochenoncentrareilpareg-
gio di bilancio nel 2002 non sa-
rebbe stato un atto illegittimo
dal punto di vista degli accordi
europei, ma certo a Francoforte
ritengono che una buona parte
degli 11 stiano rilassando peri-
colosamenteimuscolifiscali.

Infine un attacco alla presen-
zaeccessivadelloStatonell’eco-
nomia e alla parola d’ordine dei
governi degli 11 sul «coordina-
mento stretto delle politiche
economiche». Il presidente del-
la Bundesbank ritiene che biso-
gna chiarire che cosa si intende
per coordinamento poiché si
corre il pericolo di creare «un
fattore di rigidità nel momento
incui in Europa c’è bisogno del-
la massima flessibilità nel go-
verno dell’economia». Francia,
Germania e Italia sono sistema-
ti. A.P.S.

■ IL PATTO
SOCIALE
«L’ampio
consenso delle
parti sociali
può contribuire
a ridurre il costo
del lavoro»

Francesco Garufi

L’INTERVISTA ■ HEINER FLASSBECK, VICEMINISTRO TEDESCO

«Sì, l’Europa sta frenando»
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

DAVOS Il governo tedesco ritie-
ne che i banchieri centrali devo-
no tenersi pronti a reagire pre-
ventivamente ai rischi di defla-
zione e di un più brusco rallenta-
mento della crescita economica.
E che il G7 deve concordare un
nuovo patto per stabilizzare i
cambi. Quanto alle relazionicon
ipartner,nonesisteda tempo un
caso Italia né a Bonn c’è allarme
per la stabilità politica. Questo
dice Heiner Flassbeck, il numero
2delleFinanzetedesche,ilvicedi
OskarLafontaine.

Il governo tedesco ha smesso di
esercitare pressioni sulla Banca-
centrale europea:
ciò vuol dire che la
politica monetaria
visoddisfa?

«Il problema è che le
cosenonstannomai
ferme. Possono peg-
giorare ed è questo il
rischio che stiamo
correndo. Quando
in passato c’era l’in-
flazionetutti diceva-
no,e ibanchieri cen-
trali per primi, che
bisognavaagireanti-
cipatamente, biso-
gnavamuoversiprimacheleten-
denze si trasformassero in dati
statistici. Si utilizzava il linguag-
gio militare: attacco preventivo.
Io penso che lo stesso approccio
dobbiamo averedi fronteallade-
flazione, cioè di caduta genera-
lizzata dei prezzi che costituisce
l’anticamera della recessione.
Oggicisonosegnipiuttostochia-
ri di queste tendenze,bastavede-
reciòcheèaccadutoaiprezzidel-
le materie prime crollato anche
del 50%. Dalle materie prime si
passaallacadutadeiredditidichi
le produce, ciò fa diminuire i
consumi e conseguentemente la
produzione. È il classico circolo
vizioso».

La sua analisi è in controtenden-
za rispetto a quella di altri mini-
strieuropei...

«Nonstodicendochesiamoarri-
vati alla deflazione generalizza-
ta, dico che dobbiamo valutare
benelaqualitàeladiffusionedel-
le tendenze in atto. La caduta vi-
cino allo zero dell’inflazione la-
scia dei margini per sostenere la
crescitaeconomica.Finora laBce
ha agito inmodo tale da farcade-
re i tassi di interesse a lungo ter-
mine,cosamoltoimportanteper
gli investimenti. Ma non passe-
remo indenni dall’ultima crisi
del Brasile. Se arriverà, come pre-
vedo, una nuova fase di rallenta-
mentodell’attivitàeconomicain
Europa,arriveràdal latodellado-
manda, non sarà colpa delle rigi-
dità del mercato del lavoro o di
unoStatosocialetroppopesante.

Tutti, dai governi alle
banche centrali,dob-
biamo essere pronti a
rispondere anticipa-
tamente. Oltretutto
dobbiamo crescere di
più, altrimenti gli
asiatici e i latino-
americani oggi nei
guai a chi venderan-
noleloromerci?»

Sostenere la crescita
d’accordo,mainche
modo? La Bce teme
che l’Europa sociali-
sta o di centro-sini-

strarilassilepolitichefiscali...
«Non abbiamo bisogno di qual-
cosa di straordinario nella politi-
camonetaria. Ma, come hanno
deciso i ministri finanziari degli
undici paesi dell’euro, ci deve es-
sere lo spazio per non destabiliz-
zare l’economiapursapendoche
sul piano delle politiche fiscali,
delbilanciopubblico,cisonopo-
chimargini».

Mezza Europa ha già deciso di
non portare i bilanci in pareggio
entro il2002,GermaniaeFrancia
perprime.Ciòhascatenatoallar-
me tra i banchieri centrali e alla
Commissioneeuropea....

«Non credo che questo sarà un
motivodicontrapposizioneoggi
con la Bce. Tutto dipenderà dal
ritmo di crescita dell’economia
europea. Può darsi che nel 2003

saremo in condizione di arrivare
al pareggio o addirittura al sur-
plus di bilancio. Me lo auguro,
tuttavianessunoseriamentepuò
giurare che le cose andranno co-
sì. Duole constatare che circoli-
no ancora parole d’ordine come
«riforme strutturali» che non si-
gnificano nulla se non ci si ad-
dentra nei problemi. Bene, sena-
sconde l’intenzione, per esem-
pio,diuniformare ilsistemapen-
sionistico o i servizi dello Stato
sociale in tutta l’area dell’euro,
noinoncistiamo.Noidobbiamo
coordinare lepoliticheeconomi-
che, le politiche salariali per evi-
tare concorrenza sleale, ma lo
Stato socialedeverestaremateria
di intervento nazionale perché
riflette le condizioni di ciascuna
realtà, ne riflette la storia, le con-

dizionisociali».
È in corso un brac-
cio di ferro tra Eu-
ropa e Stati Uniti
sulla gestionedel si-
stemadeicambi: in-
terventismo da una
parte, «laissez-fai-
re» dall’altra parte.
LaGermaniainsiste
perunpattofradol-
laro, euro e yen per
circoscrivere le
fluttuazioni?

«Se davvero voglia-
mo evitare chiusure
protezionistiche come tutti af-
fermano, allora dobbiamoessere
coerenti.Cisonotroppimalinte-
si: noi non vogliamo dei cambi
artificiali, vogliamo limitare il ri-
schio di fluttuazioni eccessive

che sono un elemen-
to di destabilizzazio-
necommerciale epo-
litica. Nella riunione
del G7 di Bonn, fra
venti giorni, affron-
teremo questo pro-
blema anche se non
ho idea delle decisio-
ni che potremo pren-
dere. Purtroppo non
è chiaro che cosa
dobbiamo fare, si
continua a parlare di
architettura finan-
ziaria internazionale

mentre lacasa stabruciando.Ab-
biamo bisogno di mattoni nuovi
per ricostruirla e uno di questi è
uno stretto coordinamento dei
cambi. Noi non dobbiamo enon
possiamo essere indifferenti al

valoreesternodell’euro».
La Bce sostiene esattamente il
contrario...

«Alcuni banchieri centrali dimo-
strano di non essere coerenti
quando sostengono che la cosa
piùimportanteèilvaloreinterno
dell’europerglielementididisci-
plina che ciò comporta per lepo-
litiche fiscali e aggiungono che il
valore dell’euro in rapporto al
dollaro è molto meno importan-
te e a quello ci penseranno i mer-
cati. Io ritengo che se l’euro siap-
prezzasuldollarodel20%questo
sia un problema per l’economia
europea. Così se si indebolisce
troppo. Il valore esterno dell’eu-
ro ha a che fare con gli effetti sui
prezzi dei beni importati che so-
no denominati in dollari. Ecces-
sive fluttuazioni costituiscono

un pericolo per l’intero sistema
finanziariointernazionale».

Secondo il commissario europeo
Monti l’Italia corre il rischio di
perdere credibilità a causa delle
polemiche interne alla coalizio-
nedigoverno.Èd’accordo?

«Sappiamo tutti che in Italia si
cambiano governi con maggiore
frequenza che in altri Paesi. Ma
checosadobbiamodirenoi tede-
schicheabbiamocambiatomag-
gioranza dopo sedici anni? Se-
condo me un caso Italia non esi-
ste né riteniamo che ci sia il ri-
schio di sviluppi politici perico-
losi per la stabilità del paese oper
gli impegni europei. D’altra par-
te, le condizioni dell’economia
italiana sono buone. No, non c’è
alcunapreoccupazionediquesto
genere».
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Il piano anti-deficit dell’Italia
verso l’approvazione, ma con riserva
■ Potrebbeconcludersiconun’approvazionedimassima,subordinata

peròadunanuovaverificadafareamaggio, l’esamedelprogrammadi
stabilitàdell’ItaliadapartedellaCommissioneeuropeaedeiministri
economico-finanziariUe(Ecofin).LosièappresoieriaBruxellesin
ambienticomunitari,secondocuil’iterdelprogrammadistabilitàpo-
trebberipeterepercertiaspettiquellogiàpercorsodueannifadalpia-
nodiconvergenza.Il7luglio1997-inregime«pre-euro»econtuttele
incertezzediallorasullapartecipazionedell’Italiaallamonetaunica-
l’Ecofinapprovòconriservailpianodiconvergenza,chiedendounave-
rificadafaredopol’approvazionedellafinanziaria1998.Ilvia libero
definitivoarrivò, infatti, il19gennaiodell’annoscorso.«Noncisarà
uncongelamentodelgiudizio,maprobabilmente-sifapresenteaBru-
xelles-sichiederàunnuovoappuntamento»,rimandandolaverificaa
«quandoleautoritàitalianesarannoingradodifornireunquadropiù
aggiornato»,cioèamaggio,dopolapresentazionedelDpefperil
2000-2002.«Abbiamobisogno-siafferma-diulteriori informazioni
primadipoterchiudereildossier».«Gliobiettivi indicatinelprogram-
maitalianosonoappropriati.Sesarannorispettati,saràunrisultato
soddisfacente».Tuttavia,osservanolefonti,«tenendocontodelral-
lentamentodellacongiuntura,bisognavederesesonocoerenticonil
nuovoscenariomacro-economico».Perquesto-vienefattopresente-
«occorreunaggiornamento».L’aggiornamentoamaggio,delresto,è
chiestoesplicitamentenellabozzadiraccomandazionesulprogram-
madistabilitàdell’Italia,chelaCommissioneUehapreparatoperl’E-
cofin.Laprudenzacomunqueèd’obbligo.Sitratta, infatti,diunaboz-
zanondefinitivachepotrebbeancheesseremodificata.«Nonsiamo
ancoraallaversionefinale»,riconosconolefonti.

“Il rallentamento
non sarà colpa
delle rigidità

del costo
del lavoro

o del Welfare

” La Borsa di Milano e in alto il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Ansa

“Un caso Italia
non esiste

Neanche sotto
il profilo della

stabilità
di governo

”


